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PROTESTE DA SEI GIORNI IN TUTTO IL PAESE

«Stop ai migranti musulmani»
Caos in India: scontri e vittime
Nel mirino la legge di Modi che «sconta» da 12 a 6 anni
l’attesa per la cittadinanza. Tranne che per gli islamici

Manuela Gatti

Per il governo indiano è un
modo per tutelare le minoranze
religiose nei Paesi confinanti a
maggioranza islamica. Per l’oppo-
sizione, e per i 200 milioni di mu-
sulmani presenti in India, è un
atto discriminatorio. Al centro
del dibattito, e delle proteste che
proseguono senza sosta da sei
giorni in alcune province della
più grande democrazia del mon-
do, c’è il Citizenship Amendment
Bill, emendamento alla legislazio-
ne sulla cittadinanza del 1955 pro-
posto dall’esecutivo guidato dal
primo ministro Narendra Modi,
approvato dal Parlamento grazie
ai numeri del partito al governo,
il nazionalista Bharatiya Janata

Party, e infine ratificato dal presi-
dente Ram Nath Kovind. La nuo-
va legge facilita la regolarizzazio-
ne dei migranti induisti, cristiani,
sikh, buddisti, gianisti e parsi pro-
venienti da Pakistan, Bangladesh
e Afghanistan, che potranno otte-
nere i documenti indiani dopo 6
anni di permanenza nel territorio
nazionale, a differenza dei 12 ca-
nonici. Tutti, dunque, tranne i
musulmani. Che pure in Myan-
mar, per esempio, sono vittime di
persecuzione.

Le proteste sono scoppiate
quando ancora la legge era in fa-
se di discussione nello Stato india-
no di Assam, a Nord-Est, dove è
alta la concentrazione di immi-
grati musulmani dal confinante
Bangladesh. Ma a manifestare
contro la decisione del governo
Modi non sono solo le minoran-
ze islamiche, che si sentono di-
scriminate, ma anche gli hindu,
che temono che l’emendamento
porti nuove ondate migratorie
dal Bangladesh e che si sentono
traditi dal Bjp. A ieri sera ad As-
sam erano sei le vittime degli
scontri, di cui almeno cinque uc-
cisi dalle pallottole sparate dalla
polizia nel capoluogo, Guwahati.
Nella zona risulta al momento so-
speso internet, i negozi hanno tut-
ti da giorni abbassato le saracine-
sche ed è in vigore un coprifuoco
a intermittenza. Proteste violente
anche nel vicino West Bengala.

Ma negli ultimi giorni il mal-
contento ha contagiato gli studen-
ti delle università di grandi città
del Paese, da Mumbai a Calcutta,
da Bangalore a Chennai e Hydera-
bad. Gli episodi più gravi nel cam-
pus a maggioranza musulmana
della Jamia Millia Islamia, a Nuo-
va Delhi, dove centinaia di ragaz-
zi hanno occupato l’ateneo per
protestare contro una legge che
trasformerebbe gli islamici in «cit-
tadini di serie B». Tra ieri e l’altro
ieri la polizia ha caricato gli occu-
panti l’università, sparando lacri-

mogeni e, secondo alcune testi-
monianze tra i manifestanti, pic-
chiando alcuni studenti. Episodi
per cui oggi la Corte Suprema ha
convocato un’udienza urgente.

Mobilitate anche Priyanka e So-
nia Gandhi, protagoniste ieri di
un sit-in pacifico nella capitale.

Per il premier Modi, rieletto a
maggio alla guida del Paese da

1,3 miliardi di abitanti, le proteste
in corso non sono giustificabili.
Su Twitter il leader del Bjp ha sot-
tolineato che «azioni che danneg-
giano le proprietà pubbliche e

stravolgono la vita normale non
fanno parte della nostra etica»,
per poi tranquillizzare i musulma-
ni: «Assicuro in modo inequivoca-
bile i miei connazionali che la leg-

ge non avrà nessuna conseguen-
za su alcun cittadino indiano di
nessuna religione, gli indiani non
hanno nulla di che preoccupar-
si». Non proprio la stessa interpre-
tazione che dà della legge il vici-
no e islamico Pakistan, il cui mini-
stro degli Esteri, Shah Mahmood
Qureshi, ha detto che «il governo
Modi continua a minare i diritti
delle minoranze», citando tra le
altre cose la decisione di Delhi di
revocare l’autonomia al Kashmir,
Stato indiano a maggioranza isla-
mica. Ma le parole più forti sono
arrivate direttamente dal primo
ministro pachistano Imran Khan,
che ha paragonato l’India di Mo-
di, dove «il dissenso è emargina-
to» e «le minoranze linciate», alla
Germania nazista.

AMMAZZATO A BERLINO

Fausto Biloslavo

I turchi sono pronti ad invia-
re 5mila soldati in Libia al fian-
co del governo di Tripoli, i russi
avrebbero fornito nuovi elicotte-
ri d’attacco alle truppe del gene-
rale Khalifa Haftar, che assedia
la capitale e ha lanciato l’ennesi-
ma «ora zero» per la conquista
della città. E noi mandiamo, in
ritardo, a difendere la conferen-
za di pace di Berlino, che sem-
bra nata già morta, «Giggino», il
ministro degli Esteri Luigi Di
Maio oggi atteso a Tripoli. E su-
bito dopo dovrebbe volare an-
che a Bengasi per incontrare il
generale Haftar. Nel frattempo i
soldati italiani che proteggono
l’ospedale militare all’aeropor-
to di Misurata sono stati sfiorati
la scorsa settimana dall’ennesi-
mo raid aereo dell’esercito na-
zionale libico di Haftar che ha
bombardato lo scalo. Dall’ini-
zio dei combattimenti è capita-
to almeno una dozzina di volte.

Anche le parole di ieri sulla
Libia del capo dello Stato, Ser-
gio Mattarella, fanno venire il

latte alla ginocchia. Davanti al
corpo diplomatico per gli augu-
ri natalizi il presidente ha di-
chiarato: «Solidarietà politica e
comune visione in vicende co-
me quelle che coinvolgono da
troppo tempo la Libia sono indi-
spensabili e sarebbero somma-
mente giovevoli». Il riferimento
era alla Nato, ma Giggino arriva
a Tripoli come apripista della
nuova intesa europea fra Parigi,
fino adesso furbetta, Roma e
Berlino per cercare di fare de-
collare la conferenza di pace
che i tedeschi vogliono ospitare
in gennaio. «Un tentativo che
va fatto», spiega una fonte del
Giornale in prima linea. «Per
ora i libici hanno detto di no ai
5mila soldati turchi e caccia
bombardieri offerti da Erdo-
gan, ma fra un mese se saranno
con le spalle al muro potrebbe-
ro cambiare idea», spiega la fon-
te.

Di Maio incontrerà il premier
del governo riconosciuto
dall’Onu, Fayez al Sarraj, il suo
vice Ahmed Maitig e il ministro
dell’Interno Fathi Bashagha,
fautore dell’asse con Ankara,
dopo aver capito che l’Italia
avrebbe fatto ben poco militar-
mente. Il ministro degli Esteri
italiano dovrebbe anche recarsi
dall’altra parte della barricata
per vedere Haftar. Una missio-
ne quasi impossibile che punta
a fare sedere al tavolo di Berli-
no i contendenti dopo otto me-
si di guerra per il controllo della
capitale. Al momento sembra-
no indaffarati a combattere no-
nostante da ambo le parti le mi-
lizie siano allo stremo fisico e
psicologico. Misurata, la Sparta
libica, ha lanciato ieri l’appello
alla mobilitazione generale per
difendere Tripoli. Su twitter la
propaganda di Haftar rilancia
le foto di elicotteri d’attacco rus-
si Mi 35 che sarebbero appena
arrivati a Bengasi, ma non ci so-
no conferme ufficiali. Gli scon-
tri sono più intensi sulla Khala-
tat Street, la strada che dall’ae-
roporto internazionale di Tripo-
li, chiuso da tempo, porta al
centro città.

Il rischio è che in mancanza
di un piano forte, la diplomazia
non basterà per fermare le pe-
santi ingerenze straniere e
l’escalation del conflitto. La Li-
bia, sempre più simile alla Siria
o alla Somalia, rischia di scop-
piarci in faccia.

A LONDRA

Ex ribelle ceceno ucciso, Mosca: «Collaboriamo»
La Russia intende contribuire a fare luce
sul caso dell’ex ribelle ceceno ucciso alla
fine dello scorso agosto in un parco a Berli-
no. O almeno, come riferisce la Zeit che a
sua volta cita Interfax, la Procura generale
russa ha annunciato, di voler «esaminare
la richiesta in merito» giunta da Berlino «e
dare il necessario sostegno. Non si discu-
te». Il caso ha provocato tensioni tra la Ger-
mania e la Russia. Il 23 agosto scorso un
ex miliziano ceceno ma di cittadinanza
georgiana, Zelimkhan Khangoshvili, è sta-

to raggiunto da un uomo nel Kleiner Tier-
garten della capitale tedesca, il quale gli
ha sparato due colpi alla testa. Per l’omici-
dio è stato arrestato un uomo di 49 anni col
passaporto russo - si tratterebbe di Vadim
Krasikov, già sospettato di un omicidio
commesso nel 2013 a Mosca - che sarebbe
entrato in Germania sotto falsa identità. A
inizio mese la Procura federale di Karlsru-
he ha deciso di assumere l’inchiesta, affer-
mando di sospettare «ufficialmente» che
dietro il crimine vi siano gli 007 russi

LA GUERRA A TRIPOLI

Libia, l’inutile viaggio di Di Maio
per difendere la pace impossibile
Turchi e russi pronti a mobilitarsi. E noi mandiamo
«Luigino» a sponsorizzare l’asse con Parigi e Berlino

UN PAESE
IN FIAMME
A sinistra un
giovane
indiano
partecipa alle
proteste di
piazza contro
la legge del
governo Modi
che tende a
vietare
l’ingresso nel
Paese a nuovi
immigrati di
fede islamica
Sotto il
ministro degli
Esteri italiano
Luigi Di Maio
che oggi sarà
in visita
ufficiale in
una Libia
squassata
dalla guerra
civile tra
i sostenitori
di al Serraj
e le milizie
del generale
Haftar

Rubati 60 milioni in gioielli a Tamara Ecclestone
Colpo grosso a Londra: la villa della model-
la Tamara Ecclestone, figlia dell’ex patron
della Formula Uno Bernie Ecclestone, è sta-
ta svaligiata da una banda che si è portata
via un bottino di 60 milioni di euro, per lo
più in gioielli. La lussuosa abitazione di 57
stanze nel quartiere esclusivo di Kensing-
ton, che l’ereditiera divide col marito Jay
Rutland e la figlia Sophia di 5 anni, è sorve-
gliata 24 ore su 24 e per questo si sospetta
che vi fosse una talpa. La famiglia era parti-
ta da poche ore per le vacanze di Natale e

ora gli inquirenti sono al lavoro per capire
se la foto postata dalla Ecclestone su Insta-
gram, con la figlia intenta a salire sul loro
jet privato diretto in Lapponia, non abbia
dato il via libera ai ladri, che venerdì notte
hanno portato via tutta la sua collezione di
gioielli in 50 minuti. La polizia dà la caccia
a tre uomini, avvistati dalle guardie di sicu-
rezza della villa ma riusciti a scappare pri-
ma dell’arrivo degli agenti. I ladri entrati
nel giardino si sono introdotti in casa e
hanno svaligiato le casseforti

SEI LE VITTIME

Tutte le università in rivolta
Il premier del Pakistan:
come la Germania nazista




